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RELAZIONE TECNICA 

 

La Variante urbanistica proposta ha per oggetto alcune modifiche normative al Piano Regolatore 

Generale redatto ai sensi della L.R.47/1978, approvato con Delibera di Giunta Provinciale n.321 del 

31.10.2000 ed oggetto di successive varianti fino all’ultima, approvata il 25 ottobre 2019 con atto di 

consiglio comunale n.72. 

La nuova legge urbanistica regionale, la L.R. n.24 del 21 dicembre 2017, per il periodo transitorio, 

ovvero dalla data di entrata in vigore della stessa (1° gennaio 2018) e fino alla scadenza del termine 

perentorio per l’avvio del procedimento di approvazione del PUG (1° gennaio 2021), ammette 

l’adozione di “varianti specifiche alla pianificazione urbanistica vigente, tra cui le varianti di ade-

guamento a previsioni cogenti contenute in leggi o piani generali o settoriali” (L.R.24/2017, art.4, 

comma 4, lettera a). Per effetto di quanto disciplinato dalla nuova LUR (Legge Urbanistica Regio-

nale), è pertanto possibile elaborare ed approvare modifiche al vigente Piano Regolatore Generale ai 

sensi dell’art.15 della Legge Regionale n.47/1978. 

Le modifiche normative proposte con la presente Variante, elaborate ai sensi dell’art.15, comma 4, 

lett.c) della L.R.47/1978 sono relative: 

1. Ad integrazioni e specifiche alla disciplina degli elementi di arredo e dei manufatti accessori 

delle aree pertinenziali degli edifici di cui all’art.31, punto 1, anche in coordinamento con le 

modifiche apportate all’art.70 relativo alle zone produttive; 

2. All’introduzione di un articolato normativo, art.47 bis) ai fini dell’adeguamento alla legislazione 

regionale vigente, relativa al recupero ai fini abitativi dei sottotetti esistenti; 

3. All’ammissibilità di autorimesse anche in corpo staccato in zona B3, art.61, nei limiti 

dell’indice edificatorio già assegnato dallo strumento urbanistico vigente; 

4. Alla possibilità di realizzazione di tettoie in alcune zone produttive (art.70) anche fino al confi-

ne, nel limite ordinario del 10% della superficie scoperta aumentabile al 20% nel caso di com-

pleta desigillatura di pari superfici, fermo restando il rispetto della potenzialità edificatoria del 

lotto; 

 

Tali proposte di variante, ai sensi dell’art.15, comma 4, lett.c): 

- non prevedono nell’arco di validità del piano incrementi complessivi della nuova capacità inse-

diativa o incrementi delle zone omogenee D maggiori del sei per cento nonché garantiscono al 

contempo il rispetto delle dotazioni di standards urbanistici previsti dalla legge regionale; 

- non riguardano zone sottoposte a tutela, ai sensi dell’art.33 della L.R.47/1978; 

- non ineriscono alla disciplina particolareggiata per la zona omogenea A di cui all’art.35, comma 

quinto, della L.R.47/1978. 

Le stesse, inoltre, interessano il territorio comunale in modo diffuso il quale è classificato come zo-

na 3 a bassa sismicità, non è sottoposto a vincoli idrogeologici ai sensi del R.D.L.3267/1923 e non 

comprende abitati dichiarati da consolidare ai sensi della legge 445/1908. 

Data la modesta rilevanza della Variante Specifica proposta, come meglio documentato in seguito, 

si ritiene che la stessa possa essere ritenuta sostenibile dal punto di vista ambientale, paesaggistico, 

territoriale e culturale. 
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La variante non influenza altri piani sovraordinati, interessa modifiche normative inerenti il patri-

monio edilizio esistente o localizzate in aree comunali già riconosciute all’interno del territorio ur-

banizzato. Complessivamente il dimensionamento residenziale e produttivo del P.R.G. vigente non 

subisce modifiche in quanto le proposte di variante non apportano variazioni alle potenzialità edifi-

catorie già ammesse dallo strumento urbanistico vigente e neppure intervengono sugli usi urbanisti-

ci o sulle trasformazioni dei suoli. 

Si riporta di seguito un approfondimento di ciascuna delle proposte di variante specifica. 

 

 

1. Integrazioni e specifiche all’art.31, punto 1, inerente gli elementi di arredo ed i manufatti ac-

cessori delle aree pertinenziali degli edifici 

 

Il tema degli elementi di arredo e dei manufatti accessori, da costruirsi nelle aree pertinenziali 

degli edifici, risulta attualmente in continua evoluzione, sia per quanto riguarda la definizione 

degli stessi, vedasi le Definizioni Tecniche Uniformi di cui alla DAL 210/2010 e ss. mm. e ii., 

sia relativamente alla possibilità di eseguirli con attività edilizia libera o mediante titolo abilita-

tivo. A ciò si aggiunga una notevole varietà di tipologie di manufatti su cui anche la giurispru-

denza presenta difficoltà nell’espressione del parere. 

La presente Variante specifica interviene all’articolo 31, punto 1, delle Norme Tecniche di At-

tuazione vigenti, precisando già nel titolo che trattasi di “elementi di arredo e manufatti acces-

sori” che insistono sulle “aree pertinenziali degli edifici” ed integrando alla lettera a) di quali 

opere trattasi. 

Alla lettera b), si propone di ammettere nelle zone residenziali B e C, nel rispetto di quanto di-

sciplinato dal Codice Civile, la possibilità di attestarsi ad una distanza inferiore ad 1,5 ml dal 

confine, previo assenso scritto e registrato del confinante. 

La Variante introduce inoltre la possibilità di posizionare manufatti accessori anche nelle zone 

produttive D nel limite complessivo di 20 mq. 

 

La proposta di variante all’art.31, punto 1, non comporta aumento di carico urbanistico o di con-

sumo di suolo, e non determina influenze rilevanti sulla matrice acqua, aria e rumore, nonché 

sui servizi a rete e puntuali. 

Essa intende aggiornare il testo alle nuove definizioni tecniche uniformi regionali ed alle nuove 

tipologie di manufatti presenti in commercio, nonché intervenire sull’ammissibilità di taluni in-

terventi a seguito di richieste manifestate dai cittadini e dai tecnici. 

Di seguito si riporta l’articolo 31, punto 1 in versione testo confrontato (in barrato rosso il testo 

eliminato ed in sottolineato rosso il testo aggiunto). 

Art. 31 - Parametri edilizi 
Per le definizioni dei parametri edilizi si richiama l’allegato “A” alla Delibera dell’Assemblea legislativa 

Emilia Romagna 279/2010 del 04/02/2010. Ad esse si aggiungono quelle nel seguito riportate, riguardanti 

elementi peculiari e/o di utilizzo consolidato nella disciplina urbanistica comunale, non indicate tra le defi-

nizioni regionali ma utili all'attuazione del PRG 

 

1.  Elementi di arredo e Manufatti manufatti accessori alla residenza delle aree pertinenziali 

degli edifici  
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a. Sono considerati elementi di arredo e manufatti accessori alla residenza delle aree pertinenziali de-

gli edifici i le seguenti manufattiopere: 

- pergole e pergotende; 

- gazebi e tettoie aperte su tutti i lati e non tamponabili;  

- manufatti chiusi in legno o altro materiale plastico per un massimo di mq. 7 e con altezza mas-

sima in colmo di mt. 2,2050 (“cuccia” del cane, casette da giardino o ricovero attrezzi) non sta-

bilmente infisso al suolo;  

- voliere, recinti, ecc.  

b. I manufatti accessori alle residenze possono essere realizzati ad una distanza minima di ml. 1,5 dal 

confine di proprietà, fatto salvo il rispetto dell’indice di Visuale Libera, mentre non possono essere 

realizzati. sul Sul fronte prospiciente la viabilità di accesso e di distribuzione è in ogni caso fatto sal-

vo l’obbligo del rispetto della distanza minima dalla strada e dal confine previsti all’art.32 e dalle 

norme sovraordinate. Fatti salvi tali obblighi, nelle zone residenziali B e C è ammessa la deroga alla 

distanza minima dal confine e alla visuale libera, previo assenso scritto e registrato del confinante. 

Nel caso di posizionamento a distanze inferiori a 1,5 metri, l’altezza massima in colmo di tali manu-

fatti è fissata in 2,50 ml. 

c. Tali manufatti sono consentiti nelle zone B, C nel limite di incidenza pari al 10% dell’area libera del 

lotto (al netto dell’area di sedime del fabbricato), in aggiunta all’indice di edificabilità ammesso, fer-

mo restando il limite superficiario pari a 7 mq per le casette in legno. 

d. Nelle zone D è consentita l’installazione di manufatti accessori nel limite complessivo di 20 mq per 

pergolati, gazebo, pergotende. In talune zone D è altresì consentita la realizzazione di tettoie se-

condo quanto disposto all’art.70 comma 21 delle presenti N.T.A. 

e. Per la zona E, le zone di tutela e del centro storico valgono le limitazioni dimensionali riportate nella 

seguente tabella: 

  pergolati   casetta  voliera    mq.   Incid. Su Area lotto  

  e tettoie    legno     Compl  senza fabbricato 

Centro Storico no no    no      0   0 

Parchi giardini e ville no no    no      0   0 

Zone E  20 mq 7 mq   25 mq      52mq     10% 

 

f.  Nel caso di associazioni sportive o di membri di associazioni sportive legate all’addestramento ed 

utilizzo di volatili, è ammessa la realizzazione di voliere di dimensioni maggiori, fino ad un massimo 

di mq. 35 nelle zone B e D e di mq 50 nelle zone E, fermo restando il rispetto dei limiti dimensionali 

complessivi indicati in tabella per ogni zona omogenea e solo a condizione che il richiedente vincoli 

permanentemente la destinazione d’uso del manufatto e si impegni alla sua manutenzione periodica 

e demolizione in caso di cessazione d’uso, con atto d’obbligo registrato e trascritto. 

g. La realizzazione delle opere di cui alla precedente lettera a) sono assoggettate ad attività edilizia li-

bera, a comunicazione o a titolo abilitativo ai sensi della L.R.15/2013 e ss. mm. e ii. Sono da rite-

nersi di limitate dimensioni e pertanto assoggettati ad edilizia libera, i manufatti chiusi fino a 7 mq.. 

Qualora gli stessi vengano posti in deroga dalla distanza minima del confine l’intervento è discipli-

nato dall’art.7, c.4 lett. cbis) della L.R.15/2013. 

 

 

2. Introduzione dell’art.47bis in adeguamento alla legislazione regionale vigente relativa al recu-

pero ai fini abitativi dei sottotetti esistenti 
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La presente modifica normativa è resa necessaria ai fini di una corretta applicazione della L.R. 

n.11/1998 così come aggiornata e modificata fino alle ultime varianti introdotte con la L.R. n.5 

del 30 maggio 2015. 

Per effetto delle modifiche apportate alla summenzionata legge regionale, più precisamente con 

l’introduzione del comma 2ter all’art.2, è di competenza del RUE, (in questa fase transitoria, per 

il Comune di Correggio, delle NTA di P.R.G.): 

“a) determinare gli ambiti territoriali e le tipologie edilizie per i quali è precluso il recupero a 

fini abitativi dei sottotetti; 

b) definire le tipologie di aperture nelle falde e ogni altra condizione per il rispetto degli aspetti 

paesistici e monumentali dell’edificio oggetto d’intervento; 

c) prevedere che gli interventi edilizi per il recupero a fini abitativi dei sottotetti possano com-

portare, per gli edifici di altezza pari o inferiore al limite di altezza massima posto dallo 

strumento urbanistico, modificazioni delle altezze del colmo (per un massimo di metri 1,00) 

e della linea di gronda (per un massimo di metri 0,50) e delle linee di pendenza delle falde, 

con aumento del volume dell’edificio esistente, anche in deroga alle distanze dai confini e 

dai fabbricati.” 

L’art.2 comma 3 della medesima legge dispone altresì che sia il regolamento edilizio a determi-

nare tipologie edilizie per le quali precludere il recupero a fini abitativi dei sottotetti. 

Valutato che si condividono le finalità della presente Legge Regionale, la quale intende pro-

muovere “il recupero a fini abitativi dei sottotetti, con l’obiettivo di contenere il consumo di 

nuovo territorio attraverso un più efficace riutilizzo dei volumi esistenti, di favorire la messa in 

opera di interventi tecnologici per il contenimento dei consumi energetici, nel rispetto delle ca-

ratteristiche tipologiche e morfologiche degli immobili e delle prescrizioni igienico – sanitarie 

riguardanti le condizioni di agibilità”, si ritiene opportuno introdurre nell’articolato vigente del-

le Norme di Attuazione del P.R.G., quelle modifiche necessarie ed opportune affinché sia con-

sentito anche sul territorio comunale di Correggio l’applicazione di tale dispositivo legislativo. 

Si precisa che all’art.2, comma 1 della stessa, l’ambito di applicazione è già limitato agli “edifici 

collocati nel territorio urbanizzato o urbanizzabile, …, destinati a residenza per almeno il 25 

per cento della superficie utile e che risultino iscritti al catasto alla data del 31 dicembre 2013” 

e che il sottotetto sia esistente a tale data. 

La proposta di variante normativa introduce un nuovo articolo nelle N.T.A. vigenti, il n.47bis 

“Recupero ai fini abitativi dei sottotetti esistenti” al “Capo V – Disciplina delle trasformazioni 

edilizie” nel quale, in ottemperanza a quanto sopra esposto, in sintesi si ammette il recupero ai 

fini abitativi dei sottotetti esistenti nelle zone omogenee A, B, C e D del territorio comunale, nei 

limiti delle unità immobiliari consentite nella zona di appartenenza e di altre eventuali ulteriori 

prescrizioni insistenti sull’edificio stesso o sulla UMI o sulla zona di appartenenza. 

La modifica comporta una integrazione al medesimo Capo V, art.33, comma 4 delle NTA vi-

genti. 

Si riporta di seguito gli articolati normativi (art.33, art.47bis) in versione testo confrontato (in 

barrato rosso il testo eliminato ed in sottolineato rosso il testo aggiunto). 

Art. 33 - Generalità 

1. Le trasformazioni edilizie ammesse dalle diverse categorie di intervento si distinguono in “conservati-

ve” e “non conservative”. 

2. Si considerano trasformazioni edilizie di tipo conservativo quelle previste dalle seguenti categorie di in-

tervento: 

- restauro degli elementi architettonico-decorativi di pregio (Art. 34), 
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- restauro scientifico (Art. 35), 

- restauro e risanamento conservativo di tipo A (Art. 36), 

- restauro e risanamento conservativo di tipo B (Art. 36), 

- restauro e risanamento conservativo delle aree di pertinenza di pregio, (Art. 36) 

- manutenzione straordinaria (Art. 46), 

- manutenzione ordinaria (Art. 47). 

3. Sono trasformazioni edilizie non conservative quelle previste dalle seguenti categorie di intervento: 

- ristrutturazione edilizia (Art. 37), 

- ristrutturazione urbanistica (Art. 42), 

- riqualificazione e ricomposizione edilizia (Art. 38), 

- demolizione senza ricostruzione (Art. 39), 

- recupero e risanamento delle aree libere (Art. 40), 

- interventi di demolizione e ricostruzione (Art. 41) 

- nuove costruzioni (Art. 43), 

- ampliamenti (Art. 44). 

4. Le trasformazioni connesse ad opere interne (Art. 45) e al recupero a fini abitativi dei sottotetti esistenti 

(art.47bis) sono classificate come conservative quando rispettino le originarie caratteristiche costruttive, 

non conservative negli altri casi. 

 

Art.47bis – Recupero a fini abitativi dei sottotetti esistenti 

1) Fermi i limiti di applicabilità della L.R. n.11/1998 e ss. mm. e ii., che qui si intendono integralmente recepi-

ti, il recupero ai fini abitativi dei sottotetti esistenti di edifici iscritti al catasto al 31.12.2013 e destinati a 

residenza per almeno il 25 per cento della superficie utile è ammesso nel territorio urbanizzato o urbaniz-

zabile, corrispondente alle zone A, B, C e D del PRG, anche attraverso la creazione di unità immobiliari 

funzionalmente autonome, nel rispetto di quanto previsto dalla normativa urbanistico edilizia e 

nell’osservanza dei limiti regolamentari relativi alle dimensioni degli alloggi, al numero massimo di unità 

immobiliari e alle dotazioni di parcheggi richieste. Il recupero abitativo dei sottotetti è consentito purchè 

sia assicurato per ogni singolo vano il rispetto dei seguenti parametri: 

a) L’altezza utile media di m.2,40 per i locali, adibiti ad abitazione, e di m.2,20 per i locali adibiti a servizi, 

quali corridoi, disimpegni, bagni e ripostigli. L’altezza utile media è calcolata dividendo il volume utile 

della parte del sottotetto la cui altezza superi m.1,80 per la superficie utile relativa; 

b) Rapporto illuminante, se in falda, pari o superiore a 1/16; 

c) I requisiti di rendimento energetico degli edifici, secondo la normativa vigente. 

2) In riferimento all’art.2, commi 2, 2bis e 2ter, della L.R.11/1998 e ss. mm. e ii., le presenti norme di P.R.G. 

disciplinano quanto segue: 

a) L’intervento di trasformazione è ammesso nel rispetto della disciplina di zona e della scheda di riferi-

mento dell’edificio/UMI, con particolare riferimento: 

i) all’altezza massima dei fronti, all’allineamento delle linee di gronda, alla conformazione tipologica 

della copertura, alle interazioni con gli edifici adiacenti in caso di aggregato; 

ii) agli aspetti paesistici, monumentali, architettonici e/o tipologici dell’edificio e del suo contesto; 

b) Al fine di raggiungere i requisiti necessari, nei limiti delle prescrizioni specifiche di zona e dei vincoli 

cui l’edificio è assoggettato, sono ammessi i seguenti interventi: 
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i) Per il raggiungimento dell’altezza media minima prevista dalla L.R.n.11/1998 e ss. mm. e ii., art.2, 

c.1, lett.a), è ammesso l’abbassamento dell’ultimo solaio sottostante il sottotetto, a condizione 

che l’intervento non comporti una modifica del prospetto del fabbricato e che vengano rispettati i 

requisiti minimi di agibilità dei locali sottostanti, le norme tecniche per le costruzioni e la restante 

disciplina dell’attività edilizia di cui all’art.9, comma 3 della L.R.15/2013 e ss. mm. e ii., nei limiti 

delle prescrizioni di vincolo cui l’immobile è assoggettato; 

ii) Per assicurare l’osservanza del rapporto illuminante di cui al all’art.2, c.1, lett.b) della L.R. 

n.11/1998 e ss. mm. e ii., è ammessa l’apertura di finestre, lucernari e abbaini; 

iii) Per soddisfare i requisiti di rendimento energetico previsti all’art.2, c.1, lettera b bis) della L.R. 

n.11/1998, è ammesso l’ispessimento verso l’esterno delle falde di copertura, con le seguenti 

specificazioni: 

(1) Nelle zone A, nel rispetto dell’allineamento delle linee di gronda e delle falde di copertura, 

previo assenso della Commissione per la Qualità Architettonica e per il paesaggio; 

(2) Nelle Zone B, C e D purchè l’intervento interessi l’intera falda e non singole porzioni di coper-

tura dell’immobile. 

3) In luogo della cessione delle dotazioni territoriali è ammessa la monetizzazione delle stesse nei casi pre-

visti dalle vigenti norme, non sono comunque monetizzabili i posti auto pertinenziali. 

4) Il recupero a fini abitativi dei sottotetti richiede: 

a) Qualora sia attuato senza opere, la verifica dei solai esistenti rispetto ai nuovi carichi; 

b) Qualora sia attuato con opere, il miglioramento o l’adeguamento sismico dell’intera costruzione 

nell’osservanza della vigente normativa tecnica per le costruzioni; 

c) In presenza di edifici in aggregato edilizio il progetto dovrà tener conto delle possibili interazioni deri-

vanti dalla contiguità strutturale con gli edifici adiacenti. 

 

 

3. Ammissibilità di autorimesse anche in corpo staccato in zona B3, art.61, nei limiti dell’indice 

edificatorio già assegnato dallo strumento urbanistico vigente 

La proposta di modifica normativa introduce, al comma 5 dell’articolo 61 delle N.T.A. vigenti, 

la possibilità di reperire i parcheggi di pertinenza richiesti dalla disciplina comunale vigente, e 

comunque entro il limite di 25 mq per unità immobiliare, anche in corpo staccato dall’edificio 

principale di cui sono a servizio. Tale ampliamento in una volumetria separata dovrà in ogni ca-

so rispettare gli indici ed i parametri edilizi prescritti dalla disciplina comunale vigente. 

Valutato che la proposta di variante non comporta consumo di suolo, trattandosi di zone aventi 

destinazione urbana; non comporta altresì aumento di carico urbanistico e neppure della superfi-

cie impermeabilizzata, essendo comunque già possibile eseguire un ampliamento dell’edificio 

principale; non determina un aggravio sulle reti di servizio esistenti e neppure sulle matrici ac-

qua, aria e rumore, si ritiene che la stessa possa essere esclusa dalla proceduta di valutazione di 

sostenibilità ambientale ai sensi dell’art.5, comma 5 della L.R.20/2000. 

L’articolo viene altresì coordinato al comma 5 con l’introduzione della categoria d’intervento di 

recupero dei sottotetti esistenti. 

Si riporta di seguito l’articolo 61 in versione testo confrontato (in barrato rosso il testo eliminato 

ed in sottolineato rosso il testo aggiunto). 
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Art. 61 - Zone B.3 – tutela  del verde privato 

1. Sono così classificate dal P.R.G. le aree edificate e non, già dotate di idonea e qualificata sistemazio-

ne a verde di servizio per singole abitazioni o per complessi edilizi, oppure aree private in cui la pre-

senza di verde qualificato assume rilevanza sotto l’aspetto paesaggistico. 

2. Le zone intercluse ai tessuti edilizi conservano la destinazione d’uso esistente e sono pertanto inedifi-

cabili. 

3. Sono tuttavia consentiti gli interventi di manutenzione delle sistemazioni a verde, nonché quelli di re-

cupero e risanamento delle aree libere ai sensi del precedente art. 40, con obbligo del mantenimento 

delle alberature esistenti, salvo comprovate motivazioni di natura fitopatologica, compromissione sta-

tica, riqualificazione e recupero dell’intero complesso vegetazionale. 

4. Gli edifici ricompresi in tali aree sono da ritenersi interessanti dal punto di vista storico - testimoniale, 

architettonico, o per la relazione morfologico - pertinenziale che li lega all’area verde. Tali complessi 

rappresentano utili elementi di pausa, transizione, o margine di parti diverse del tessuto cittadino e 

contribuiscono alla lettura delle singole zone storicamente o morfologicamente omogenee, che com-

pongono il paesaggio urbano. 

5. Per gli edifici ricadenti in tali zone sono ammesse le seguenti categorie di intervento: 

- restauro degli elementi architettonico decorativi di pregio (Art. 34); 

- restauro scientifico (Art. 35); 

- restauro e risanamento conservativo di tipo A (Art. 36) 

- restauro e risanamento conservativo di tipo B (Art. 36) 

- restauro e risanamento conservativo delle aree di pertinenza di pregio 

- manutenzione ordinaria; 

- manutenzione straordinaria; 

- ristrutturazione edilizia (Art. 37); 

- riqualificazione e ricomposizione edilizia (Art. 38); 

- recupero e risanamento delle aree libere (Art. 40); 

- ampliamenti (Art. 44) 

- recupero ai fini abitativi dei sottotetti (Art.47bis). 

6. Ampliamenti, di qualsiasi natura, sono ammessi entro il limite complessivo del 30% della SC esistente 

alla data  del 22 aprile 1999, a condizione che non determinino il superamento dell’indice di utilizza-

zione fondiaria di 0,65 mq/mq Sc nel capoluogo e 0,55 mq/mq Sc nelle frazioni o una occupazione 

dell’area libera superiore al 20% dell’esistente. Nel rispetto di tali indici è possibile la realizzazione di 

autorimesse coperte, anche in corpo staccato, esclusivamente destinate al reperimento delle quote di 

parcheggio di pertinenza previste dalle presenti norme e nel limite di 25 mq di Superficie calpestabile 

per unità immobiliare. 

7. Gli interventi di ampliamento della SC esistente sono espressamente vietati nelle zone o sugli immo-

bili individuati in Tav. 2 di PRG con un asterisco. In tali casi potrà essere consentito al massimo la re-

alizzazione di autorimesse coperte, anche in corpo staccato, destinate al reperimento delle quote di 

parcheggio di pertinenza previste dalle presenti norme, a condizione che ciò non comporti pregiudizio 

delle caratteristiche architettoniche del contesto e comunque nel limite di 25 mq di Superficie calpe-

stabile per unità immobiliare. 

8. E’ ammesso un incremento di superficie accessoria pari al 20% di Sc esclusivamente finalizzata a re-

alizzare porticati, ballatoi, logge, balconi e terrazze; 

9. Per tutto quanto eventualmente non definito nella presente norma si fa riferimento alle disposizioni del 

precedente art. 59. 
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10. Per il comparto indicato con la sigla L12 in tav. 2.4 si applica, in caso di intervento di demolizione e ri-

costruzione degli edifici esistenti, una altezza massima di mt. 7,00 

 

 

4. Introduzione del comma 21 all’art.70 “Disposizioni generali per le zone industriali e artigiana-

li” al fine di consentire la realizzazione di tettoie nelle zone produttive anche fino al confine, 

nel rispetto di alcune prescrizioni 

La proposta di variante normativa, in conformità con l’obiettivo del contenimento dell’uso del 

suolo promosso dalla legge regionale urbanistica 24/2017, intende dare una risposta alle mutate 

esigenze lavorative delle aziende che insistono sul territorio comunale. Mediante la scrittura del 

nuovo comma 21, essa introduce, per le aziende esistenti nelle zone D, con esclusione delle zo-

ne D.2, D.7, D.10, D.12, D.13 e degli stabilimenti a Rischio di Incidente Rilevante, la possibilità 

di realizzare tettoie fino al confine di proprietà previo accordo con i confinanti in forma scritta e 

registrato. L’intervento edilizio può avvenire esclusivamente entro i limiti di potenzialità edifi-

catoria ammessi nella zona e sul lotto e comunque entro il 10% della superficie scoperta del lot-

to, ampliabile di un ulteriore 10% in caso di completa desigillazione di pari superfici impermea-

bili. 

Quanto proposto in varante, interviene su aree già classificate a destinazione urbana dal vigente 

strumento urbanistico senza trasformarne gli usi, produttivi, e senza aumento della potenzialità 

edificatoria ammessa sulle stesse. L’intervento edilizio che il nuovo comma 21 ammette, risulta 

sostenibile dal punto di vista ambientale in quanto non comporta aggravio sulla matrice acqua, 

aria e rumore e neppure sui servizi a rete e puntuali, compresi i rifiuti, pertanto si ritiene possa 

essere esclusa dalla valutazione di sostenibilità ambientale ai sensi dell’art.5, comma 5 della 

L.R.20/2000 e ss. mm. e ii. 

Si riporta di seguito l’articolo 70 in versione testo confrontato (in barrato rosso il testo eliminato 

ed in sottolineato rosso il testo aggiunto). 

Art. 70 - Disposizioni generali per le zone industriali e artigianali 

1. Le zone industriali e artigianali sono destinate all’insediamento delle attività manifatturiere e tecnico-

distributive (UdT: b2.11, b.3.3, c.1, c.2, c.2bis, c4, c5, c7, c8, g3, ), di quelle ad esse complementari 

(UdT: b2.1, b2.2 b2.3 b2.4 b2.9 b4.6 b4.7 b4.9) e con esclusione della industria estrattiva e di quelle 

nocive di qualsiasi genere e natura (secondo certificazione della A.U.S.L. competente). 

2. Le strutture tecnologiche e gli impianti per le fonti rinnovabili (UdT g3 bis) sono sempre ammesse in 

tutte le zone “D”. 

3. Nell’ambito del Centro Capoluogo, compresa l’area produttiva lungo via Modena, e nei centri frazio-

nali di Canolo, Fosdondo, Budrio e Prato, l’inesdiamento, l’ampliamento e/o la ristrutturazione di atti-

vità classificate insalubri, é ammesso unicamente, dietro presentazione di uno studio di impatto am-

bientale, anche in relazione alla situazione urbanistica ed alla densità abitativa del contesto, e previa 

valutazione favorevole dei Servizi di Prevenzione dell’A.U.S.L. e dell’A.R.P.A. del Distretto, purché i 

soggetti richiedenti la Concessione edilizia provvedano a stipulare una Convenzione con 

l’Amministrazione Comunale ai sensi dell’Art 28 ultimo comma L.R. 47/78 e s.m.,con la quale si im-

pegnano all’adozione delle migliori tecnologie disponibili e al pieno rispetto delle prescrizioni imparti-

te e dei limiti assegnati. 

4. Il Sindaco, su indicazione dei Servizi sopraccitati e di eventuali altri uffici competenti per la specificità 

degli interessi coinvolti, potrà negare l’insediamento, l’ampliamento e/o la ristrutturazione in tutti i ca-
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si in cui non siano sufficenti le cautele atte ad assicurare che non vi siano ricadute di carattere sani-

tario sulla collettività residente nelle vicinanze o che vi sia una evidente compromissione della com-

ponente ambientale e/o urbanistico-territoriale. Una volta accertato il venir meno delle condizioni im-

poste mediante la stipula della convenzione, in riferimento a quanto prescritto per la tutela dei carat-

teri igenico-sanitari, ambientali ed urbanistico-territoriali interessati dall’insediamento produttivo, il 

Sindaco disporrà la sospensione e, se del caso, la revoca delle concessioni d’uso e delle agibilità ri-

lasciate nel rispetto delle presenti Norme. 

5. Il Sindaco potrà altresì negare gli interventi, anche se riferiti ad attività esistenti, che non siano con-

formi agli indirizzi di risanamento dell’ambiente, di tutela dall’inquinamento, di protezione della salute, 

di controllo e coordinata programmazione delle attività produttive, discendenti da disposizioni conte-

nute nei Piani Territoriali degli Enti Locali di livello superiore nonché nei Piani Comunali di Settore. 

6. In tutto il Territorio Comunale sono sottoposti a regime di concessione edilizia convenzionata gli inter-

venti di ampliamento e/o ristrutturazione aziendale che coinvolgono la parte prevalente di insedia-

mento, o uno stralcio funzionale di esso, anche se attuati attraverso singole opere e/o interventi di 

modesta entità, ogni qualvolta gli interventi medesimi comportino, complessivamente considerati la 

modifica del rapporto preesistente tra l’insediamento produttivo e il territorio, sotto forma di variazione 

significativa della capacità produttiva, dei cicli tecnologici, delle dimensioni occupazionali, degli impatti 

sulla viabilità e sul traffico locale. 

7. Sono obbligati alla stipula della sopraccitata convenzione, ai sensi dell’Art. 28 ultimo comma L.R. 

47/78 e s.m., tutti gli interventi relativi alla nuova costruzione o alla ristrutturazione di edifici con su-

perficie di intervento superiore a 3.000 mq. 

8. Nella convenzione potranno essere indicate e concordate le concrete modalità ed i tempi intermedi 

degli interventi di ristrutturazione, ampliamento o delocalizzazione, con l’apposizione di clausole san-

zionatorie e garanzie finanziarie. 

9. La medesima Normativa si applica anche a tutti i nuovi insediamenti produttivi il cui lotto abbia dimen-

sioni superiori a 10.000 mq. 

10. Ad integrazione della funzione prevalente sono ammesse attrezzature di servizio quali laboratori, uffi-

ci, magazzini, depositi, rimesse, attività commerciali all'ingrosso e al dettaglio (con esclusione del det-

taglio alimentare), spazi di esposizione, purché di carattere complementare all'attività produttiva, non-

ché locali per attività ricreative e sociali del personale impiegato, fino ad un massimo pari al 40% della 

Sc totale realizzabile, da computarsi nell'ambito della stessa. 

11. Nel caso di insediamento di attività commerciali all’ingrosso e al dettaglio dovrà comunque essere as-

sicurata la disponibilità delle corrispondenti quote di parcheggi di pertinenza al servizio dei clienti, 

come prescritte dall’apposita tabella delle presenti Norme. 

12. Nella generalità delle zone industriali e artigianali, è ammessa la realizzazione per ogni azienda di 

una abitazione per il personale di sorveglianza o per i titolari, in misura non superiore a 165 mq di Sc 

qualora i titolari siano più di uno è ammessa la realizzazione di due alloggi per i relativi nuclei familia-

ri, per una superficie complessiva massima di mq 286 di SC ; nella zona lungo la S.S. 468 per Carpi è 

ammessa la realizzazione, per ogni azienda, di un’unica abitazione per il personale di sorveglianza o 

per il titolare, in misura non superiore a 165 mq. di Sc. La facoltà di cui al presente comma è accorda-

ta alle aziende che dispongano di un lotto minimo di intervento di mq 2.000 ed a condizione che la 

superficie destinata ad usi residenziali non superi il 30% della SC destinata ad usi produttivi per la 

medesima azienda. 



Variante parziale al P.R.G. ai sensi art.15 L.R.47/1978 

Allegato A alla D.C.C. n. ….. del 29 Novembre 2019 – Relazione tecnica 

11 

13. Le concessioni edilizie che comunque prevedano la realizzazione di quote residenziali nelle zone in-

dustriali e artigianali, saranno in ogni caso assoggettate ad atto unilaterale d’obbligo per quanto attie-

ne il vincolo pertinenziale dell’alloggio (degli alloggi) all’attività produttiva. 

14. La quota di Sc residenziale va detratta dalla Sc complessivamente realizzabile su ogni lotto e non può 

in ogni caso essere superiore a quella adibita alla effettiva attività produttiva. 

15. La disciplina delle zone industriali e artigianali si articola inoltre in relazione alle caratteristiche di in-

sediamento per zone D.1 e D.2 di completamento e zone D.3 e D.4 di espansione ai sensi dei suc-

cessivi articoli. 

16. Per la generalità delle zone D di espansione, in fase di definizione del piano attuativo o, per le zone di 

completamento salvo dove specificato nella norma di zona, in fase di concessione dovranno essere 

previste opere finalizzate alla mitigazione dell’impatto delle acque piovane sulla rete fognaria e sulla 

rete canalizia.  

17. Il P.R.G. indica a titolo di esempio le possibili opere atte a realizzare tale obiettivo: 

- vasche di captazione dell’acqua piovana; 

- casse di espansione di comparto; 

- aumento della superficie permeabile negli insediamenti già consolidati.  

Altre possibili soluzioni tecniche potranno essere definite in sede di piano attuativo o di concessione.  

18. In linea generale, tuttavia, tutti gli impianti che attualmente scaricano le acque bianche all’interno della 

rete fognaria dovranno mitigare lo scarico delle acque bianche per i primi 20 minuti dell’evento meteo-

rologico straordinario, pari a 50 mm. ora per mq.; tutti gli impianti che scaricano invece nella rete ca-

nalizia dovranno mitigare lo scarico per i primi 10 minuti, pari a 50 mm. ora per mq.; tutti i nuovi inse-

diamenti dovranno scaricare le acque bianche esclusivamente nella rete canalizia.  

19. Sono computate, al fine del dimensionamento della mitigazione, le superfici impermeabili 

dell’insediamento, mentre non sono computate le superfici permeabili o drenanti per le quali sia ga-

rantita la permeabilità nel tempo. 

20. Per la generalità delle zone D il P.R.G. prevede inoltre una serie di interventi atti a migliorare la per-

cezione e la qualità complessiva dell’ambiente attraverso la mitigazione dell’impatto visivo prodotto da 

murature e recinzioni di confine. L’impatto visivo prodotto dalle murature e dalle recinzioni metalliche 

dovrà essere mitigato attraverso la sistemazione di siepi vegetali, appositamente piantumate. Per le 

zone D di completamento la siepe potrà essere piantumata all’interno della proprietà, ovvero 

all’esterno, fra la recinzione ed il ciglio della strada o dei canali e delle fossette di scolo; per le zone di 

nuovo insediamento, invece, la siepe dovrà essere piantata all’esterno della recinzione. La distanza 

fra il ciglio della strada o il ciglio del canale o della fossetta di scolo ed il confine di proprietà dovrà es-

sere di ml. 1,5, così da consentire la realizzazione di piste ciclabili e percorsi pedonali protetti.  

21. In linea con i principi di contenimento del consumo di suolo e densificazione edilizia stabiliti dalla 

L.R.24/2017, per le attività artigianali e produttive esistenti è ammessa, nel rispetto della potenzialità 

edificatoria e della Superficie permeabile minima, la possibilità di realizzare tettoie prive di qualsiasi 

tamponamento utilizzando l’area scoperta del lotto fino al confine di proprietà ed in deroga alla VL, 

previo accordo con i confinanti redatto in forma scritta e registrato. La distanza minima di rispetto dal-

la viabilità non può essere derogata. Tale possibilità è limitata al 10% della superficie scoperta del lot-

to, ampliabile di un ulteriore 10% in caso di completa desigillazione (riconduzione a terreno vegetale) 

di pari superfici impermeabili, ed è applicabile alle zone D con esclusione delle zone D.2, D.7, D.10, 

D.12, D.13 e degli stabilimenti a rischio d’incidente rilevante. Essa è subordinata alla dimostrazione 

analitica della potenzialità edificatoria residua e alla certificazione mediante relazione tecnica, elabo-

rati grafici e relazione fotografica, estesi sia agli spazi interni che a quelli esterni, della conformità edi-
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lizia dell’intero edificio e/o gruppi di edifici. Tali elaborati saranno redatti e asseverati dal tecnico pro-

gettista e dovranno essere allegati alla presentazione del titolo abilitativo. 

 

In fede 

IL DIRIGENTE DELL’AREA TECNICA 

Ing. Fausto Armani 

(firmato digitalmente) 


